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BANDIERE E CROCE

Riflessioni un po’ polemiche su segni borghesi e scandalo della croce

Enzo Topa

Ve la ricordate la polemica che pochi mesi fa agitava le pagine dei giornali e i discorsi salottieri della nostra penisola? E’ giusto togliere il crocifisso da scuole, uffici, luoghi pubblici? Offende la coscienza dei non credenti, è un segno di fondamentalismo e di prevaricazione, di una volontà egemonica… Addirittura questa immagine della sofferenza, si è detto in tv, potrebbe spaventare qualche bambino con grave nocumento per il suo sano sviluppo.

E le altre polemiche sulla bandiera arcobaleno della pace, mostrata alle finestre, ai balconi, nei luoghi pubblici e talvolta finanche sugli altari delle chiese?

Sentivo tempo fa il racconto di un’insegnante liceale, non privo di una punta di orgoglio… eh, sì! Alla fine i ragazzi hanno issato sul pennone della scuola la bandiera della pace, ce l’hanno fatta! Evviva! Il preside ha dovuto fare buon viso e cattivo gioco. Eh, sì… Qui non c’è prevaricazione né fondamentalismo! Questo sì che è un segno da ostentare, un segno del tutto condivisibile e corretto, pulito, solare… con quei bei colori dell’arcobaleno, e quella scritta un po’ naif! Via quel legno buio, tetro, potrebbe spaventare qualche bambino… via il dolore, la sofferenza, l’obbedienza! Avanti con il sole che ride e l’arcobaleno, avanti con le bandiere multicolori innalzate da bambini paffutelli, con coreografia di palloncini. Avanti con le manifestazioni per la pace, quelle “corrette” ovviamente, di gente con la tasca piena e il cellulare in mano, quelle di gente “buona” che scandisce slogan contro i “cattivi”.

Bah, fratelli cari, ognuno ha le sue idee e come stare a sparlare di chi comunque chiede pace? Però ho i miei dubbi. Quando sento: “Mi unisco a loro, manifesto perché anch’io sono per la pace…” mi vengono in mente le parole di Gesù: “Essi non sono del mondo come io non sono del mondo”. I cristiani sono chiamati a vivere nel mondo senza essere di questo mondo.

Questo non vuol certo dire che ci si debba estraniare dal mondo, ma che il modo di intervenire sulla realtà ci deve distinguere… Qualcuno la penserà diversamente ma, a mio avviso, tanti giovani hanno una scarsa consapevolezza del loro essere cristiani. Così, in buona fede, hanno finito per trovarsi, in manifestazioni “pacifiste” nelle quali avevano due possibilità: capitare in mezzo alla violenza di chi ancora pensa alla “lotta di classe” oppure, se tutto andava bene, poveri ingenui ad alzare questa bandiera nuova e senza storia, insieme ad altri vessilli che veramente è difficile associare alla pace… Insomma, anche i segni (fin troppo ovvio premettere che il primo segno è la nostra vita) hanno un senso di fronte al nostro prossimo ma, come cristiani, al nostro prossimo siamo chiamati innanzitutto a mostrare Cristo! Dov’era visibile Cristo? Negli slogan? E Gesù, alla sua epoca, ha mai partecipato con i suoi discepoli a manifestazioni contro l’imperialismo romano?

Più veglie di preghiera e meno sventolamenti, allora, questo è il mio, del tutto personale (ci mancherebbe altro!), parere. Se proprio si deve ostentare un segno, che sia la croce di Cristo, da sola. In questo segno sono ricapitolate tutte le cose, come ben sapeva Francesco al quale il tau era tanto caro. Questo è il segno che ci deve distinguere nella folla, il segno della pace, dell’amore, della tolleranza… altro che prevaricazione, questo è il segno dell’amore al nemico.


